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D a 15 anni Torino ha una piazza
in più. Non è barocca, non è
neoclassica, non fa parte del

centro storico. A suo modo, però, co-
me quelle del centro è un salotto dove
ci si incontra, ci si conosce, dove si ar-
riva da ragazzi impauriti o fintamente
sicuri di sé e attraverso il confronto 
con gli altri e l’impegno si diventa cit-
tadini responsabili e in grado di ba-
stare a se stessi imparando un lavoro.
È sbocciata all’improvviso, la Piazza

dei Mestieri, al fondo di una via nor-
male, quasi anonima, nel quartiere
popolare di San Donato in un giorno
in cui l’estate si preparava a spegnersi
nell’autunno: il 20 settembre 2004. In
quel giorno si è accesa invece la spe-
ranza nella primavera della vita di tan-
te persone, ragazzi tra i 15 e i 18 anni,
300 all’inizio, quasi il doppio oggi. In
un cortile, là dove sorgeva una conce-
ria, ecco tavolini sparsi in formazione
irregolare, giovani indaffarati che 
passano veloci o indugiano a chiac-
chierare davanti a un caffè. Oltre i ta-
volini, palazzine di tre piani sui lati e,
al centro, quella dedicata a bar, risto-
rante e pub, ormai un’istituzione per
le serate dei torinesi.
In questi 7000 metri quadri si realiz-

za ogni giorno l’obiettivo ambizioso
della più significativa impresa sociale
laica della città: restituire alla scuola
ragazzi difficili o di famiglie disagiate
e, alla fine di un percorso biennale o
triennale, fare di quei ragazzi dei pro-
fessionisti, persone con - appunto -
un mestiere in mano da giocarsi nella
partita della vita.

Una ricetta semplice

Come ci si riesce? Con una ricetta ap-
parentemente semplice, che il diret-
tore della Piazza Mauro Battuello, tra i
fondatori del progetto (articolato su
una fondazione, una cooperativa e
un’associazione che si occupa di orga-
nizzare le attività culturali e di intrat-
tenimento) enuncia in inglese con la
faccia divertita di chi preferisce il pie-
montese: «Learning by doing, impa-
rare facendo. Affianchiamo a rotazio-
ne e per un periodo determinato i ra-
gazzi che stanno seguendo i corsi a un
professionista, al bar, al ristorante, in
panetteria. Per abbinare alle nozioni
che imparano dagli insegnanti il lavo-
ro vero e proprio. Con i suoi orari pre-
cisi, che spesso comportano levatacce
al mattino, l’interazione con la clien-
tela e così via». Un modo per far capire
subito all’alunno ciò che vuol dire fare
un mestiere. Dalla scuola della Piazza,
diretta con entusiasmo contagioso e
disciplina da Ilaria Poggio («Ragazzi,
guardate le vostre divise bianche da
cucina, 8 su 10 di voi le hanno stropic-
ciate. Stiratele bene, imparate dai vo-
stri compagni più grandi, domani
passo a controllare») si esce dopo tre
anni con una qualifica professionale
che spazia da operatore del benessere
con duplice indirizzo di acconciatura
o estetica a quello della ristorazione,
anche qui con la scelta tra preparazio-

Katia, arrivata a 8 anni dal Mozambi-
co, è stata assunta dopo aver studiato
da pasticciera proprio in Piazza. Stes-
so percorso per Aziz, scappato a 14 an-
ni dall’Albania e ora, dopo il triennio,
tornato per fare lo chef del ristorante.
Arriva l’annuncio che nei prossimi 
giorni una brigata di cucina è chiama-
ta a Lilla a rappresentare il Comune di
Torino. Bisogna insegnare ai francesi
come si fa il pesto, manco si fosse ge-
novesi. Bene così: e allora via a pic-
chiare nei mortai per allenarsi, che il
tempo stringe.

E adesso Milano

In fondo, anche questo è obbedire al-
la filosofia che ha originato la Piazza:
«Partire dai bisogni che vediamo per
cercare di dare risposte», spiega Cri-
stiana Poggio, la vicepresidente che
per dare vita a questo sogno si licen-
ziò da prof di lettere. Lo fanno con
l’aiuto di partner privati, dalle fonda-
zioni bancarie a grandi aziende («I 
privati ci aiutano soprattutto a realiz-
zare l’obiettivo di assistere i ragazzi
nei primi due anni di inserimento nel
mondo del lavoro, un servizio che la
Piazza garantisce dopo il diploma»,
racconta Poggio) e collaborando a
programmi dei ministeri di Istruzio-
ne, Interno e Welfare. Dal 2009 sono
anche a Catania, dove la burocrazia è
più ostica che a Torino e le famiglie
difficili sono famiglie mafiose. «In fu-
turo ci piacerebbe approdare a Mila-
no - rivela Poggio - e ci siamo quasi.
Ma certo la spinta solidale assicurata
a Torino dai santi sociali, otto in 20
anni, fa la differenza: la solidarietà di
qui non si trova altrove».
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Vieni in piazza
Ti insegno

un mestiere
di ENRICO CAIANO

corsi tradizionali ci sono poi quelli
biennali o annuali mirati a contrasta-
re la dispersione scolastica e quindi
rivolti a ragazzi che arrivano da prece-
denti insuccessi negli studi.
Basta girare un po’ tra aule e labora-

tori per essere catturati dal fermento
positivo che anima docenti e allievi.

ne pasti o sala bar; da operatore della
trasformazione agroalimentare indi-
rizzo panificazione e pasticceria a
operatore grafico con indirizzo multi-
mediale. Perché la Piazza può contare
anche su una tipografia, un laborato-
rio di acconciatura, uno del cioccola-
to, un rinomato birrificio. Accanto ai

Settemila metri quadri nel cortile di una ex conceria: oggi 600 ragazzi vi ritrovano la scuola e una via per il lavoro
Giovani problematici o di famiglie disagiate che diventano pasticceri, grafici, artigiani e anche imprenditori

Come Katia dal Mozambico e Aziz dall’Albania, grazie al «learning by doing»: mentre partono altre sedi in Italia

L’Ateneo

È il numero dei dipartimenti dell’Università 
degli Studi di Torino annoverati nella lista
dei 350 migliori d’Italia. L’Ateneo è stato 
fondato nel 1404 e nel 2017 si è confermato 
tra le 200 università più qualificate d’Europa. 

23

La storia
La Piazza 
dei Mestieri 
ha iniziato 
l’attività nel 
2004 nell’ex 
Conceria Fiorio
www.piazzadei
mestieri.it
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U n mini corso sull’uso dei social intitolato
«Telefonino amico». Lo ha organizzato
l’associazione «H4U-Help for You»

supportata da Bcc - Banco di Credito 
Cooperativo e dal Comune di Pianfei (Cn).
In cattedra un nutrito gruppo di compagni 
di scuola tredicenni che hanno fatto da docenti 
e «adottato» gli anziani del territorio.
La particolarità del corso è che ogni alunno 
aveva a disposizione come tutor un 
giovanissimo, per imparare a utilizzare con 
facilità applicazioni come whatsapp e facebook. 

L’esperienza sarà presto replicata. Intanto, 
sempre grazie all’alleanza di Bcc con «Help for 
you», ha ritrovato luce anche un circolo anziani 
che aveva arredi fatiscenti e l’aria dimessa: 
l’intervento di restyling compiuto da una 
squadra di volontari ha consentito di restituire 
agli anziani, in tre giorni di lavoro, uno spazio 
completamente rinnovato in cui è stata ricavata 
una anche «sala giovani». Un luogo di ritrovo, 
gratuito e protetto, tornato ora a vivere con un 
ricco calendario di attività. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’associazione «H4U» con Bcc di Pianfei (Cn)

I ragazzi spiegano whatsapp ai nonni
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di PAOLO MORELLI

B ottiglie di plastica, buste che
contenevano patatine, ma
anche tappi, sacchetti di varie

dimensioni e una miriade di altri og-
getti. È la spazzatura che infesta le ri-
ve dei fiumi, raccolta a mano dai vo-
lontari di Legambiente nell’ambito
del progetto VisPo, che dal 2018 si
prende cura del Po e di altri fiumi
piemontesi. Dall’avvio dell’iniziativa
sono già state raccolte 89 tonnellate
di rifiuti: con una spiccata presenza,
manco a dirlo, della plastica.
A rimuovere e smaltire tutti questi

materiali sono stati 180 giovani un-
der 30 - che entro la fine del proget-
to, a dicembre 2020, diventeranno
230 - guidati da Legambiente Pie-
monte e Valle d’Aosta. «In questo
anno e mezzo di attività - racconta la
direttrice, Alice De Marco, che è an-
che referente di VisPo - i ragazzi han-
no avuto la possibilità di creare sui
loro territori iniziative che prima 
non venivano fatte». Come accaduto
a giugno dello scorso anno a Torino
dove grazie a due club canottieri,
l’Eridano e l’Esperia, una ventina di
ragazzi hanno seguito un breve cor-
so di canottaggio prima di pagaiare
lungo il Po per fermarsi via via lungo
le rive e ripulirle. Iniziativa ripetuta a
giugno 2019 con il Circolo Eridano.
«Il progetto è europeo - aggiunge De
Marco - e noi siamo in partnership
con l’Ungheria, dove una ventina di
volontari sta facendo la stessa cosa
sul Danubio. Sei dei nostri sono stati
lì a giugno, abbiamo avuto modo di
vedere quanto quel Paese sia aperto
a iniziative così».

Età media

VisPo, promossa da Legambiente
Piemonte e Valle d’Aosta, vanta una
partnership con Arpa Piemonte e
European research institute e solo
per l’edizione 2019 di «Puliamo il
mondo», a settembre, ha organizza-
to ben 20 iniziative. Si contano
esempi in Valpellice, a Ivrea, o fra
Carmagnola e Carignano, ben oltre i
confini di Torino. La notizia miglio-
re però riguarda l’attenzione dimo-
strata dai giovani, perché i volontari
hanno un’età media di 23 anni e so-
no quasi tutti studenti universitari.
«Nell’ultimo anno - racconta Stefa-
no Ciafani, presidente nazionale di

Legambiente - c’è stato un maggiore
coinvolgimento (anche grazie al-
l’«effetto» Greta Thunberg, ndr) ma
il nostro intento è qualificare il lavo-
ro fatto dai giovani attraverso la citi-
zen science: un approccio che con-
sente agli studenti universitari, spe-
cialmente quelli delle facoltà scien-
tifiche, di mettere in pratica le
conoscenze acquisite a lezione».

Dialogo

Sarà uno dei temi dell’XI congresso
nazionale di Legambiente, a Napoli
dal 22 al 24 novembre, dove si parle-
rà di VisPo e di altri progetti più am-
pi, come «VolontariXNatura», diffu-
so in 13 regioni italiane. Non si trat-
ta, infatti, di una «semplice» raccol-
ta di rifiuti, ma di un più ampio 
programma di sensibilizzazione 
verso la cittadinanza, anche attra-
verso azioni ludiche. Ne è un esem-
pio il «Big Jump» di luglio, iniziativa
europea che prevede, lo stesso gior-
no alla stessa ora, un tuffo nei tratti
di fiume più urbanizzati. I volontari
di VisPo si sono tuffati nel Po a Tori-
no, stimolando la curiosità dei pas-
santi e avviando un dialogo con loro,
anche perché nel Po, normalmente,
ci si tuffa soltanto a gennaio, duran-
te il «Cimento invernale», una vera
sfida di resistenza.
«A livello regionale - conclude Alice

De Marco - questo progetto è stato
molto importante perché i ragazzi 
hanno voglia di mobilitarsi sulle
questioni ambientali, ma con azioni
concrete per sensibilizzare i cittadi-
ni». L’intento è anche far passare un
messaggio: i fiumi, oltre a essere
una indubbia risorsa, sono parte in-
tegrante dell’ambiente che viviamo,
perciò è necessario prendersene cu-
ra al pari delle altre zone di una città.
Terminata questa esperienza, i vo-
lontari potranno prendere parte ad
altri progetti europei nell’ambito del
programma europeo Life, che so-
stiene anche VisPo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«C lima ed energia, giovani e 
partecipazione, economia circolare e
civile, diritti contro le disuguaglianze,

lotta contro le ecomafie»: sono queste le cinque 
aree tematiche e in concreto le priorità cui 
Legambiente dedicherà le sue battaglie e il suo 
impegno dei prossimi anni. L’indicazione è molto 
chiara ed è contenuta nel programma di lavori che 
caratterizzerà l’undicesimo Congresso nazionale 
dell’associazione in calendario la prossima 
settimana a Napoli, dove dal 22 al 24 novembre si 
daranno appuntamento 833 delegati di tutta Italia. 
Tra gli ospiti ci saranno personaggi come don Luigi 

Ciotti sul fronte della lotta per la legalità e la 
presidente del Kyoto Club, Catia Bastioli, su quello 
dell’impegno per l’ambiente anche da parte delle 
imprese. Obiettivo sarà riflettere insieme sulle 
grandi sfide e azioni che «il Paese deve 
intraprendere con lungimiranza e coraggio per dar 
gambe e concretezza al Green New Deal, attraverso 
un doppio impegno che deve riguardare in primo 
luogo la politica, con interventi efficaci e concreti, e 
in seconda battuta i cittadini, i territori, le imprese». 
Nella presentazione del programma si sottolinea 
come «l’elemento fondamentale dovrà essere la 
mobilitazione dal basso, insieme con il 

coinvolgimento dei giovani che in questi mesi 
“capitanati” da Greta Thunberg sono scesi nelle 
piazze di tutto il mondo per ricordare ai grandi della 
Terra che non c’è più tempo da perdere». ll 
Congresso potrà essere seguito attraverso i 
principali social dell’associazione (Facebook con 
dirette Fb), Twitter e Instangram. Gli hasthatg 
ufficiali dell’XI Congresso di Legambiente saranno 
#iltempodelcoraggio, #rievoluzione, 
#changeclimatechange. Tutte le informazioni e il 
programma completo su www.legambiente.it e su 
www.lanuovaecologia.it. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Le nuove sfide

Dal clima
alle ecomafie:
Legambiente
a Congresso

Legambiente e il progetto VisPo: centinaia di under 30 impegnati a prendersi cura dei fiumi piemontesi
Il programma è europeo e l’Italia è partner dell’Ungheria dove si sta facendo la stessa cosa sul Danubio

Il presidente Ciafani lancia la «citizen science» perché «gli studenti utilizzino quanto appreso a lezione»

Gli universitari
che puliscono

il Po di plastica

Il progetto
VisPO (Volunteer Initiative 
for a Sustainable Po)
nel 2020 coinvolgerà
230 volontari in Piemonte
www.bevispo.eu
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I laureati

In migliaia è il numero dei laureati negli Atenei 
piemontesi nel 2017: per la precisione sono 
20.975, di cui 11.008 donne. Questo secondo 
l’ultima rilevazione Istat. Di questi, 6.673 sono 
usciti dal Politecnico di Torino. 
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L e prime volte sono intimiditi,
diffidenti. Lo sguardo distan-
te, dai loro visi traspare il ti-

more di lasciare la mano del genito-
re e prendere quella di un operatore.
Una persona nuova, che non cono-
scono. Poi tutto cambia, e quell’am-
biente straniero diventa più familia-
re. Trasmette una sensazione di ca-
sa. E quella mano di mamma o papà,
tenuta con forza durante i primi in-
contri, diventa un porto da cui è più
facile salpare. Sono i piccoli che fre-
quentano il centro Bum di Pinerolo,
vicino a Torino: uno spazio di acco-
glienza autismo dedicato a bambini
dai cinque agli undici anni nato da
un’idea della Diaconia valdese, un
ente senza fini di lucro che gestisce
le strutture assistenziali della Chiesa
valdese.
«Cinque anni fa - spiega la direttri-

ce di Bum, Loretta Costantino - cer-
cammo l’Asl To3 per avviare una col-
laborazione. C’erano i fondi dell’otto
per mille e desideravamo usarli per
un progetto nell’area del Pinerolese,
dove c’era già una nostra struttura 
che volevamo far vivere con un pro-
getto sociale destinato ai bambini».
Fu quello l’avvio di un centro auti-
smo convenzionato, Bum, che oggi
aiuta centodieci piccoli pazienti. 

Stati d’animo

Se ogni storia è un caso a sé, il punto
di partenza è sovente lo stesso.
Quando si è affetti da un disturbo
dello spettro autistico la prima gran-
de difficoltà è essere capiti. È per
questo che Bum sfrutta la Comuni-
cazione aumentata alternativa, un
insieme di tecniche studiate per le 
persone, grandi e piccole, che fanno
fatica a esprimersi verbalmente. «Si
tratta di strategie che usano disegni,
simboli, fotografie e immagini - rac-
conta Loretta Costantino - come ca-
nale per manifestare ciò che si ha
dentro. Un cibo preferito per la cola-
zione, la macchinina con cui si vuole
giocare. Ma anche il proprio stato
d’animo». 
Le strategie per accrescere l’empa-

tia fra piccoli pazienti e mondo 
esterno sono tante e molto diverse

Autismo, ti faccio Bum!

di SIMONA DE CIERO fra loro. Una di queste è la stanza di
Snoezelen. Un ambiente che usa la
stimolazione dei sensi per favorire la
relazione sociale. «È un momento di
benessere - continua Loretta - in cui
il bambino ha la libertà di giocare da
solo in uno spazio allestito con ma-
terasso ad acqua, colonne con bolle
luminose, oggetti tattili, musica».
Qui i piccoli possono saltare su un
giaciglio o coricarcisi, entrare in
contatto con gli oggetti, i suoni e i
rumori. E spesso anche con l’opera-
tore. Che per tutto il tempo resta di-
scretamente accanto a loro. 

Il «Sistema»

L’autismo, ovvio, riguarda tutta la
famiglia, non solo chi è colpito di-
rettamente. Per questo Bum lavora
per il benessere di tutto il nucleo fa-
miliare che vive a contatto con una
persona autistica. Il centro della Dia-
conia valdese, con il sostegno di fon-
dazione Crt, ha appena avviato un
nuovo progetto denominato Siste-
ma Famiglia. Un’idea messa in piedi
per offrire del tempo libero ai geni-
tori che frequentano il centro auti-
smo di Pinerolo. «A volte la sera per
concedere alle coppie un momento
d’intimità - spiega la direttrice - o
durante il weekend». E la settimana
scorsa è partito un secondo nuovo 
laboratorio. Lo Spazio Adolescenti, 
per i ragazzini più grandi che pro-
gressivamente escono dal circuito 
assistenziale di Bum. Un ciclo di otto
incontri in cui i giovani, affiancati
dagli operatori del centro, possono
vivere nuove esperienze di comuni-
tà, ma fuori dalla comunità. Nelle
prossime settimane andranno al ci-
nema, a mangiare una pizza, a visita-
re un museo. Posti nuovi, in mezzo
alla gente, da frequentare senza i ge-
nitori. E in compagnia degli amici 
speciali conosciuti durante il tempo
trascorso, da piccoli, al centro auti-
smo Bum. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A Pinerolo uno spazio gestito dalla Diaconia Valdese
Ospita bambini dai 5 agli 11 anni, sostiene le loro famiglie

Tecniche moderne per entrare in comunicazione con i piccoli:
disegni, simboli, immagini per aprirsi alle relazioni

Valdesi

Il numero di chiese valdesi presenti in Piemonte 
(120 in tutta Italia), di cui 18 nelle cosiddette 
valli valdesi. Il loro centro è a Torre Pellice (To). 
Alessandra Trotta, 51 anni, è il moderatore 
della Tavola valdese.

41

I servizi
Il Centro Autismo Bum
si trova a Pinerolo (To) 
www.diaconiavaldese.org/cs
d/pagine/centro-autismo-
bum.php
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U n calcio al cancro infantile. C’è il percorso della te-
rapia, difficile e a tratti drammatico, per bambini e
ragazzi malati e le loro famiglie. Poi c’è il cammi-

no, altrettanto complicato, del reinserimento dopo la
guarigione. Lo sport in tal senso è uno strumento portato-
re di speranza fondamentale. Così nasce la squadra 100%
Ugi-Torino, dalla collaborazione tra il club granata, Ospe-
dale Regina Margherita e Ugi Onlus.
«L’idea è nata nell’estate 2018 dai medici del Regina Mar-

gherita, con cui siamo a contatto. Lavorano tanto anche
sul decorso successivo alla guarigione dei ragazzi, molto
delicato pure per le loro famiglie», racconta Emiliano Mo-
retti, oggi club manager del Toro ma tra i promotori del-
l’iniziativa quando ancora era calciatore. Ricorda: «Ho
trovato subito l’appoggio totale di tutta la società, dal pre-
sidente Urbano Cairo al direttore operativo Alberto Barile,
passando per Walter Mazzarri che ha partecipato alla pri-
ma conferenza stampa. E poi Marco Morra che allena la
squadra, Silvano Benedetti, Massimo Bava, Andrea Fab-
brini, Antonio Comi, tutti. Senza dimenticare gli sponsor
che mettono a disposizione il materiale tecnico e la fami-
glia Bonacina che ci accoglie nei loro campi al Poli Gru».
Calcio. Nè più né meno: 100% Ugi-Torino è una squadra di

calcio, 100% perché coinvolge ragazzi e ragazze guariti al
100%. Una formazione che oggi si allena fino a quattro vol-
te al mese lavorando sul piano atletico, tecnico e tattico,
che sfida realtà simili in tornei e amichevoli in giro per
l’Italia, che fa sul serio. Lo conferma Domenico De Biasio,
referente di Ugi per il progetto 100%: «Questa squadra è

Il modello
Metà della 
squadra del 
Chivasso Rugby 
(di cui parliamo 
sopra) è formata 
da disabili come 
nelle squadre 
gallesi Lanelli 
Warriors Rfc e 
Swansea 
Gladiators

«Integrati»
Nel 2015 il team è 
arrivato terzo 
ai primi Mondiali
di rugby integrato,
e quarto nel 2017. 
Punta al terzo 
Mondiale nel 2020 
chivassorugby.it

Fragili noi?
Guardateci
in mischia

di MARTA GHEZZI
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«F orza, spingete, via via». L’incitamento da bor-
do campo dell’allenatore è continuo. I giocato-
ri rispondono e spingono, corrono stringendo

la palla, si chiudono nella caratteristica mischia. Apparen-
temente, una partita di rugby come tante. In campo sono in
quindici. Ci sono ex professionisti, giocatori di campiona-
to, e chi ha una confidenza molto recente con la palla ovale.
Alcuni sono giovani, appena diventati maggiorenni, altri
vicini alla soglia dei cinquanta. La squadra ha il nome di
una cittadina piemontese, Chivasso Rugby. Ed è una onlus.
I suoi giocatori non sono tutti sportivi forti, metà di loro
sono disabili. Disabilità importanti, come l’autismo, la pa-
ralisi cerebrale, l’emiparesi. Eppure non c’è alcuno sconto
nel gioco, è rugby purissimo, tradizionale. «Lo abbiamo
voluto noi così», spiega uno dei fondatori, Enrico Colzani.
E racconta di quei ragazzini che lui, educatore professiona-
le, ha ben presente, mai davvero inseriti in un’attività spor-
tiva.
«Finché vanno a scuola praticano ancora qualcosa - dice -

ma una volta usciti la maggior parte smette oppure ha co-
me alternativa lo sport adattato. Può essere una soluzione,
non lo nego. Noi tuttavia pensiamo che facilitare sempre
porti a una sorta di distorsione che ti trascini per tutta la
vita». Colzani aveva iniziato a trovarsi con un gruppo di
amici che giocavano a rugby. Era il 2010. «Non ci abbiamo
pensato troppo e abbiamo aperto gli allenamenti». Nel Re-
gno Unito, dove il rugby è seguito e giocato con passione,
squadre che mescolano atleti anche professionisti a gioca-
tori meno forti non sono rare. Dalla loro esperienza è nato

diventata un obiettivo per tutti. Abbiamo cominciato con
mezza dozzina di giocatori, oggi la rosa è formata da una
trentina di ragazzi e ragazze dai 12 ai 24 anni. E chi è anco-
ra in fase di terapia insiste per farne parte, così noi gli di-
ciamo: “Tu pensa a guarire, che poi la maglia te la dà il
Toro”».
Il progetto ha un ruolo fondamentale accanto alle fami-

glie, l’Unione genitori italiani è nata proprio per offrire so-
stegno anche o soprattutto ai genitori: «Il successo di que-
sta iniziativa lo si vede forse più sugli spalti, dove ci sono
mamme e papà che possono sorridere vedendo giocare e
lottare su un campo di calcio i loro figli. Non è poco». Anzi
è tantissimo: «Per questo è doveroso ringraziare la dotto-
ressa Franca Fagioli, primario di oncoematologia pedia-
trica al Regina Margherita, così come Daniele Bertin e Se-
bastian Asaftei, i dottori che seguono il progetto dal punto
di vista medico. Oltre ovviamente a tutto il Torino», con-
clude De Biasio. Non si ferma infatti alla squadra 100% la
sinergia tra il Toro e Ugi. Le visite di Natale al Regina Mar-
gherita e a Casa Ugi, lo spettacolo benefico al Teatro Con-
cordia nel 2014, il torneo giovanile «Ugi e Forma» organiz-
zato sempre da Moretti e Fabbrini, la linea di gioielli dise-
gnata da Daniela Allega Fucciarelli e pensata da Antonio
Rosati per aiutare il progetto Ugi2: in assoluto il Toro è
sempre al fianco di Ugi. «Ma quello che facciamo noi è
solo un granello di sabbia rispetto a quanto fanno medici
e volontari», conclude Moretti. Il mostro del cancro infan-
tile si prende a calci anche così.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il dribbling
dopo

la chemio

Con una emiparesi o perfetti campioni
I giocatori «misti» del Chivasso Rugby

in campo senza sconti aspettando i Mondiali

Il club granata e il Regina Margherita
insieme nella squadra «100% Ugi-Torino»

Recupero per chi lotta con il cancro infantile

I reperti

Sono le migliaia di reperti depositati nei 
magazzini del Museo Egizio di Torino, risalenti 
fino al Paleolitico. Quelli esposti sono circa 
6.500. La struttura è visitata ogni anno da oltre 
850mila persone.
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di NICOLA BALICE

il rugby integrato, che ha avvicinato migliaia di ragazzi di-
sabili allo sport di squadra facendoli giocare con atleti nor-
modotati e consentendo di esprimere il loro potenziale in
un ambiente normale. Da noi era la prima volta. Il fatto di
essere pionieri non li ha spaventati. «Abbiamo puntato sul-
la bellezza del gioco e sul piacere di offrirlo a un pubblico
ampio».
Per allenare hanno seguito i corsi della Federazione Italia-

na Rugby e attinto inizialmente dalle file dell’Isana Rugby.
«Di certo non pensavamo di andare così lontano», ammet-
te. E invece hanno fatto moltissima strada. Una settantina
di giocatori, fra seniores e giovanili, richieste continue di
partecipazione, e l’accreditamento Imas, International 
mixed abilities: unica squadra italiana ad averlo ottenuto.
Nel 2015 hanno partecipato ai primi mondiali di rugby inte-
grato, piazzandosi terzi su dodici squadre partecipanti.
Quarti su sedici nel 2017. Ora puntano al terzo mondiale, a
giugno in Irlanda (ventiquattro società iscritte).
Le vittorie contano, Colzani sottolinea anche altro. Parla di

un giocatore di serie C che ha scelto di fare il quarto allena-
mento settimanale con loro invece che con la sua squadra.
«L’ok del suo allenatore è come un premio», rimarca. E
conclude parlando del progetto con il Miur, dei primi inse-
rimenti nelle scuole. «Il valore educativo sperimentato sul
campo si trasferisce nel quotidiano, con una crescita per-
sonale e collettiva. La finalità del rugby integrato è sempre
più riconosciuta, ci contattano anche i Comuni della cintu-
ra torinese, una grande gioia».
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Lo staff
La formazione 
«100% Ugi-
Torino» (di cui 
parliamo qui sotto) 
si allena presso le 
strutture 
dal Torino Fc con 
allenatori e staff 
tecnico del Toro

La onlus
Ugi - Unione 
genitori italiani 
contro il tumore 
dei bambini - è 
nata nel 1980 
presso l’Ospedale 
Regina Margherita 
su iniziativa di un 
gruppo di famiglie 
ugi-torino.it
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di LORENZA CASTAGNERI

«S cusi, l’ospedale?». È una
delle domande più fre-
quenti in via Cottolengo,

una strada di Torino stretta stretta e
circondata dall’omonimo comples-
so fondato quasi duecento anni fa, il
cui nucleo primitivo è stato proprio
l’ospedale. Molti di quelli che arriva-
no qui, a due passi dall’immenso
mercato di Porta Palazzo, cercano un
luogo che continuano a chiamare
così ma in effetti è - come dire - l’evo-
luzione della specie. In realtà inten-
dono il poliambulatorio dell’asso-
ciazione «Camminare insieme», che
da 25 anni offre cure gratuite agli in-
digenti, in cui operano nel loro tem-
po libero ottanta specialisti. Dai pre-
ziosissimi dentisti ai cardiologi, ai
neurologi ai pediatri fino ai medici
di famiglia.

Mediatori culturali

«Questa confusione fa ben capire
quanto siamo un punto di riferi-
mento», dice con un sorriso Sergio
Durando, che ne è responsabile. Ma
l’amarezza c’è. E sta nei numeri: qua-
si 15mila prestazioni erogate soltan-
to nel 2018, una media di oltre cento

al giorno per cinque giorni alla setti-
mana, 50mila pazienti visitati dal
1994. Sintomo più evidente che il no-
stro Sistema sanitario nazionale non
riesce a fornire un’assistenza davve-
ro completa e per tutti. «C’è una bar-
riera linguistica - rivela Durando -
che impedisce agli stranieri di acce-
dere ai servizi. Penso a chi è appena
arrivato nel nostro Paese, a chi non si
è integrato ma anche agli studenti 
del Politecnico che non parlano ita-
liano. Noi abbiamo mediatori cultu-
rali che accompagnano i pazienti
durante le visite, li tranquillizzano e
si assicurano che i medici capiscano
quali sono i sintomi descritti da cia-
scuno». 
Tra loro ci sono gli irregolari. Mi-

granti che, oggi sempre più spesso,
ricevono il diniego dalla Prefettura
all’asilo ma che, disperati, non ab-
bandonano il nostro Paese. Dove
non hanno più diritto a un’assisten-
za sanitaria. Per le urgenze c’è il
pronto soccorso. Per le visite e gli
esami c’è la Camminare insieme, che
ha come primo sostenitore la Com-
pagnia di San Paolo. Punto di appro-
do in questo quartiere multietnico
di marocchini, di nigeriani e sempre

più di italiani. Nel 2018 sono stati 
262 i nostri connazionali che hanno
varcato per la prima volta la soglia
degli studi dei medici solidali. Per-
sone che potrebbero rivolgersi al
Servizio sanitario nazionale. Ma che
non lo fanno. Perché sono senzatet-
to oppure anziani soli e avrebbero
bisogno della guida di qualcuno più
giovane, perché non possono paga-
re il ticket o i farmaci o ancora per-
ché per loro i tempi della sanità pub-
blica sono troppo lunghi.

Visite prenotabili

Barriere stavolta sociali. Superate
davvero camminando insieme verso
visite prenotabili nel giro di pochi
giorni, esami subito eseguiti nel «ve-
ro» ospedale della via, il Cottolengo,
ma anche consulti per la prevenzio-
ne dei tumori femminili, incontri
sui corretti stili di vita, momenti di
formazione nel «Salone delle mam-
me» sull’alimentazione e l’igiene dei
bambini. «Garantire l’assistenza a
chi ha difficoltà - riprende Durando -
è il tema prioritario. L’altro è offrire
un’opportunità di educazione alle
persone che frequentano la Cammi-

nare insieme, inclusa quella all’uso
dei servizi tradizionali. Partendo
dalle cose basilari: sapere dove sono
sul territorio e che cosa possono of-
frire. Ma noi speriamo che i nostri
interlocutori diventino sempre di 
più le istituzioni. Nei loro confronti
vogliamo porci come un’antenna
che segnala quello che accade sul
territorio e indica dove la domanda
di salute si sta orientando».
Nel frattempo è sempre più neces-

saria la collaborazione con gli altri
enti del Terzo settore. Uno degli am-
biti in cui c’è maggior bisogno è
quello delle cure odontoiatriche,
consegnate in genere al settore pri-
vato e di difficile accesso. Nel 2015 a
Torino è nata la Rete dell’Odontoia-
tria sociale che riunisce numerosi
studi ad accesso libero: è quello del-
la Camminare insieme è uno di que-
sti. 
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Da 25 anni il poliambulatorio «Camminare insieme» assiste gli indigenti con 80 medici specialisti volontari
Oltre 100 prestazioni al giorno, 15mila nel 2018: «La prova che il Servizio sanitario nazionale non arriva a tutti»

Aumentano i pazienti con asilo negato. ma anche gli italiani anziani e soli: il sostegno di Compagnia di San Paolo 

L’ospedale
per curare

gli invisibili

Ponti e passerelle

È il numero delle strutture di attraversamento 
fluviale che si contano a Torino, tra passerelle 
pedonali e ponti (7 solo quelli sul Po). La città
è interessata da 17 corsi d’acqua e 4 grandi 
fiumi: Po, Dora Riparia, Stura e Sangone.

100

Speriamo che i nostri 
interlocutori diventino 
sempre di più le istituzioni: 
vogliamo essere per loro
come un’antenna
che segnala quanto accade 
e indica dove sta andando
la domanda di salute

Camminare-insieme.it
Presso l’ambulatorio della 
onlus il cui slogan è «Salute 
e solidarietà senza confini» 
hanno trovato assistenza 
50mila persone in 25 anni
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C’è una barriera linguistica 
che impedisce agli stranieri 
di accedere ai servizi, 
e penso a quelli disperati
ma anche agli universitari 
che non parlano italiano:
i nostri mediatori li aiutano
a capire e a farsi capire

 B
U

O

N E N O T I Z
I E

    IN  V I AG GIO



#buonenotizie Corriere della Sera Martedì 19 Novembre 2019

25
 B

U
O

N E N O T I Z
I E

    IN  V I AG GIO

Il turismo

In milioni gli arrivi di turisti (il 6,6% stranieri) 
registrati in Piemonte nel 2018 
dall’Osservatorio regionale (più 1,86% 
rispetto al 2017). Il numero dei pernottamenti
ha superato per la prima volta i 15 milioni.

5,2

U na piccola biblioteca in legno immersa tra i bo-
schi dove poter leggere libri mentre si è lontani
dalla frenesia della quotidianità. Le hanno chia-

mate Bibò, dall’unione delle parole biblioteca e boschi.
Sono piccole “casette” rustiche e interamente in legno
massello capaci di unire rispetto per la natura e passione
per la cultura. «Non si tratta - spiega Marco Tarello, re-
sponsabile del progetto nato nel Torinese - di semplice
“Book crossing”. Piuttosto sono casette in cui prende vita
la cultura letteraria. Così possiamo sensibilizzare le per-
sone anche sui temi legati all’ambiente e alla sua salva-
guardia. Abbiamo creato veri e propri rifugi tra gli alberi
in cui è possibile rilassarsi e godere di un benessere in-
tellettivo e al contempo fisico».
Dal legno di scarto locale, raccolto tra i boschi di Torino,

la Cooperativa Agricola Valli Unite del Canavese - Seghe-
ria Valle Sacra crea delle piccole opere d’arte. «Questi box
- continua Tarello - sono stati collocati in primis nei Co-
muni della provincia di Torino . Li abbiamo già posizio-
nati a Borgiallo, Caravino e Rueglio. Il nostro obiettivo
ora è quello di diffonderle in tutto il Paese». Un progetto
che punta a valorizzare il legno del territorio piemontese
promuovendo sostenibilità a zero impatto ambientale e
alto impatto culturale. «Il settore Forestale - aggiunge -
oggi conta numerose piccole cooperative sparse in tutti i
territori montani. Per questo ambiente, natura e cultura
devono sempre di più viaggiare insieme. In Confcoope-
rative abbiamo la grande opportunità di poter avere tutta
questa filiera. Per questo siamo riusciti a immaginare in

Fisioterapia,
ci pensa
la banca

di LUCA BERGAMIN
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D iecimila visite specialistiche all’anno, centocin-
quantamila terapie per oltre diecimila persone
in dodici mesi. Sono i numeri dell’attività medi-

ca al servizio dei cittadini di Langhe, Roero, Canavese
elargita dalla Fondazione Onlus Cento Torri. A usufruir-
ne sono i soci, i familiari - da qualche tempo anche sem-
plici cittadini a un costo comunque contenuto - della 
Banca d’Alba. Venticinque anni fa, infatti, dall’unione de-
gli istituti di credito cooperativo di Grinzane Cavour, Vez-
za d’Alba e Diano d’Alba nacque questa banca così legata
alla propria comunità che subito volle aprire due centri
medici, a Grinzane Cavour e Vezza d’Alba, inizialmente
finanziati dalla beneficenza dello stesso istituto.«Quel-
l’esperienza si rivelò subito positiva - spiega Tino Corna-
glia, presidente di Cento Torri - così nel corso del tempo
siamo arrivati a cinque aprendo ad Asti, Albenga e Tori-
no in via Nizza. E per continuare questa avventura la Ban-
ca d’Alba volle che nascesse una cooperativa senza scopo
di lucro formata da tutte le persone che lavoravano nei
centri medici. Oggi fanno parte di Cento Torri fisioterapi-
sti, segretari e personale infermieristico che forniscono
prestazioni sanitarie a favore dei soci della banca, ai loro
familiari e da qualche tempo anche ad esterni».
Cento Torri si occupa di garantire assistenza fisioterapi-

ca, post traumatica e post patologica, oltre che della for-
mazione nel campo della prevenzione con screening a
livello territoriale, affrontando tutte le patologie cardio-
logiche, vascolari, ortopediche, in supporto e in collabo-
razione con le strutture sanitarie locali.

modo naturale qualche cosa che portasse un vero valore
aggiunto. Qualcosa che viene creato interamente da
noi». 
Le Bibò riescono a rispondere proprio a questa esigen-

za. In Italia infatti è presente un patrimonio forestale di
10,4 milioni di ettari. Di questi, il 73,1 per cento rientra
nelle aree definite intermedie, periferiche o ultraperife-
riche. «I nostri comuni – spiega Irene Bongiovanni, Pre-
sidente Confcooperative Cultura, Turismo Sport - hanno
bisogno di punti di accesso alla lettura semplici e imme-
diati. Così abbiamo pensato a un’unione “tra boschi e li-
bri”». Un percorso che trova spazio in un Paese dove si
legge sempre meno. Secondo i dati dell’Università La Sa-
pienza di Roma sei comuni su dieci non hanno più un
libraio. Non solo. Le librerie, sempre più spesso apparte-
nenti a grande catene, si trovano a mezz’ora di auto per
più di 10 milioni di persone. L’idea dell’associazione è al-
lora quella di poter accendere un faro su questa esigenza.
Pensando anche alle tasche dei comuni. I prezzi partono
dai mille euro se l’amministrazione richiede solo l’invio
del kit per costruire la casetta per lo scambia libri. Se ne
spendono 500 in più se invece l’associazione si occupa
anche dell’acquisto dei libri oltre che dell’organizzazione
degli eventi sul territorio.«In questo modo - conclude
Tarello - anche le regioni più lontane da noi possono at-
trezzarsi e avere la nostra casetta nel loro Comune. Il no-
stro sogno in futuro? Che il lettore possa ritirare un libro
in Piemonte e consegnarlo in Sicilia». 
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Quelle case
di pagine

nella foresta

La Fondazione Cento Torri e Banca d’Alba 
offrono servizi specialistici alla comunità
Esami e screening in sinergia col pubblico

Piccole costruzioni di legno nella natura:
le Biblioteche nel Bosco del progetto «Bibò»
punti di cultura anche nei luoghi più isolati

di FLORIANA RULLO

«Il nostro è un servizio che si affianca a quello fornito
dallo Stato non per supplire alle sue mancanze - prose-
gue Cornaglia - bensì per dare man forte a quei settori
che magari non godono della giusta attenzione. La sanità
nazionale infatti tende a seguire di più le situazioni più
gravi, dai costi più importanti, che implicano una rispo-
sta immediata, a scapito di situazioni di semplice disagio
fisico - che semplice non è mai, per chi deve affrontarlo -
come i dolori alla schiena: che meritano, è solo un esem-
pio tra i molti possibili, altrettanta attenzione».
L’unicità di Cento Torri si esprime soprattutto nelle mo-

dalità di accoglienza riservate ai pazienti che spesso, pro-
prio per venire incontro alle loro esigenze, vengono rice-
vuti di primo mattino o in altri orari in cui generalmente
i centri medici sono chiusi. E nell’attenzione data al-
l’ascolto. «I rapporti umani sono a nostro avviso determi-
nanti per curare la salute delle persone, e noi crediamo
molto nell’empatia dei nostri medici e infermieri - dice
ancora Cornaglia - perché soltanto in un ambiente che si
riveli piacevole e accogliente si ha una migliore predi-
sposizione a spiegare le proprie difficoltà fisiche e a tro-
vare insieme le soluzioni più appropriate per facilitare la
guarigione. Se Banca d’Alba è stata lungimirante nel
puntare su una onlus impegnata nella sanità, poi tocca a
noi meritare questo senso di attaccamento al territorio,
fornendo un servizio impeccabile e appunto il più possi-
bile sintonizzato con la voce interiore dei nostri pazien-
ti».
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Prevenzione
La Fondazione 
Cento Torri (qui 
sopra) svolge una 
rilevante attività
di sensibilizzazione
e prevenzione
in ambito socio-
sanitario

Assistenza
Nasce nel 1994 
per volontà 
della Banca d’Alba 
È un esempio 
concreto
di mutualità
e promuove 
iniziative
per migliorare 
la qualità di vita
della popolazione 

Il progetto
Oggi in Italia 
6 comuni su 10 
sono senza 
libreria: 10 milioni 
di persone devono 
fare almeno 
mezz’ora di auto 
per trovarne una

L’obiettivo
Con le case di Bibò 
(qui sotto) 
realizzate
dalla Società 
Cooperativa 
Agricola Valli Unite 
del Canavese 
si può colmare
questo vuoto 
nelle comunità 
montane 
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I primi libri hanno viaggiato da clande-
stini, nascosti nelle valigie di fedelissi-
mi pendolari della tratta Roma-Torino.

È così che circa cinquemila volumi hanno
traslocato da casa di Tullio De Mauro fino a
via dell’Arsenale, la sede della Rete italiana
di cultura popolare, l’associazione a cui nel
2011 il grande linguista ha donato parte del-
la sua biblioteca, oggi riconosciuta dal Mi-
bact come bene inalienabile.
Tra le opere che fanno parte del Fondo Tul-

lio De Mauro, oltre a quelle in attesa di cata-
logazione, si possono consultare saggi di
linguistica, etnologia, glottologia e storia
locale. E poi una copia del Settecento della
Gierusalemme Libberata in napoletano, la
Bibbia in dialetto friulano, un dizionario
Italiano-Piemontese, la Divina Commedia
in tutte le lingue d’Italia, documenti sulle
minoranze linguistiche, manoscritti di po-
eti minori, e soprattutto libri sui dialetti. De
Mauro la chiamava la lingua degli affetti,
quella dei padri e dei nonni, non minorita-
ria, piuttosto intima, il lessico che arriva in
soccorso quando l’italiano non è sufficien-
te, un patrimonio da conservare a futura
memoria. Per continuare a fare vivere il dia-
letto anche fuori dalle pagine dei manuali
specialistici De Mauro aveva pensato all’ini-
ziativa «Dona la tua voce», un progetto par-
tecipato sostenuto da Fondazione Crt che
vuole coinvolgere la comunità, invitando i
parlanti a leggere ad alta voce e per gli altri
brani di filastrocche, poesie e racconti nella
loro lingua madre. Ogni voce donata è di-

ventata un punto di una mappa interattiva
piena di suoni diversi che indicano diverse
abitudini linguistiche e raccontano una va-
rietà da tramandare. La storia delle parole è
la storia di chi le pronuncia, prendersene
cura significa prendersi cura della comuni-
tà.

Un dizionario ragionato

«Oltre a certificare l’esistenza dei dialetti, il
progetto è anche un modo per salvare da
qualche parte la voce delle persone a cui ab-
biamo voluto bene, per sentirle parlare an-
cora nella loro inflessione», spiega Antonio
Damasco, direttore della Rete. Tutti posso-
no donare la propria voce, iscrivendosi sul
sito della Rete e registrando il proprio testo
in una delle biblioteche civiche di Torino
oppure online.
Il dialetto è materia viva, si arricchisce ogni

giorno e ogni giorno perde pezzi: segue le
abitudini dei parlanti. Sono loro, più che la
grammatica, a stabilire le regole. Nella buo-
na e nella cattiva sorte. Alcuni termini del-
l’italiano hanno perso il loro significato ori-
ginario e ne hanno assunto un altro, a volte
incompleto, a volte sbagliato. Per questo tra
i nuovi progetti della Rete c’è «Il dizionario
che cura le parole», un’idea che nasce dal
desiderio di ripulire il lessico.
Nel primo volume della collana quattordici

autori hanno analizzato altrettante voci. Co-
sì per esempio la sociologa Chiara Sarace-
no, che ha assunto il posto di De Mauro alla
presidenza del Centro, si è presa cura del
termine «odio», mentre lo scrittore Gianri-
co Carofiglio ha scritto la definizione di «ve-
rità» e lo storico Gian Enrico Rusconi quella
di «populismi». Il dizionario andrà nelle
scuole per educare gli studenti a un uso 
consapevole della nostra lingua e coinvol-
gere anche loro nella cura delle parole at-
traverso podcast e altri strumenti a misura
di giovani.
Il giorno in cui ha inaugurato il Fondo, De

Mauro guardandosi intorno ha sorriso:
«Questi libri respirano». Era felice che aves-
sero trovato una nuova casa e voleva che
continuassero a vivere nei discorsi negli al-
tri. Era perfettamente d’accordo con il poeta
Ignazio Buttitta che diceva, ovviamente in
siciliano, che un popolo diventa povero e
servo quando gli rubano la lingua avuta in
dote dai padri. 
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Il labirinto
dei libri parlanti

di GIORGIA MECCA

Oltre a certificare l’esistenza
dei dialetti, il progetto è anche 
un modo per salvare da qualche 
parte la voce delle persone 
a cui abbiamo voluto bene, 
per sentirle parlare ancora 
nella loro inflessione

Antonio Damasco

Anche i cinquemila volumi di Tullio De Mauro nella Rete italiana di cultura popolare
Nella sede di Torino si possono trovare una Bibbia in friulano o Dante in tutti i dialetti

E con «Dona la tua voce» chiunque può contribuire a salvare gli idiomi in via d’estinzione

Gli anni trascorsi dall’istituzione della grande 
area protetta della Città Metropolitana di Torino. 
Cinque i parchi: del Colle del Lys, del Monte 
San Giorgio, del Monte Tre Denti-Freidour,
dello Stagno di Oulx e di Conca Cialancia.
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Raccolta
Tra le iniziative 
della Rete il 
«Dizionario che 
cura le parole» 
www.reteitalian
aculturapopola
re.org
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L’area protetta

I fotografi

«CI GUIDA
LA PASSIONE»
TERZO OCCHIO
E I SUOI SCATTI
di ELEONORA CRUGNOLA

Tutte le fotografie di questo 
numero sono state realizzate dal 
Terzo Occhio photography, 
associazione che riunisce cinque 
fotografi non professionisti 
dell’area torinese: Valerio Bianco, 
Franco Bussolino, Emilio Ingenito, 
Giorgio Veronesi, Pier Paolo Viola. 
Oggi sessantenni, più di 20 anni fa 
hanno deciso di realizzare progetti 
comuni. Ognuno di loro ha sempre 
fatto altri lavori: chi dirigente, chi 
macchinista di treni, chi geometra. 
Si sono conosciuti frequentando 
appuntamenti fotografici, 
scoprendo così una passione che 
ancora oggi li lega. L’amatorialità 
non ha impedito loro di realizzare 
numerose mostre e di pubblicare 
libri. Fra questi molti riguardano il 
Piemonte, la città di Torino e i suoi 
abitanti. L’ultimo lavoro è «Il 
Cammino del Cielo – Le Vie 
Francigene del Piemonte». 
«La passione per la fotografia - 
racconta Ingenito - è nata in me 
agli inizi degli Anni 70 quando, 
ragazzino del Sud arrivato a Torino, 
frequentavo l’oratorio. Un prete 

alpinista era anche fotografo e 
aveva attrezzato una camera 
oscura in un sottoscala. Lì ho 
imparato la magia della stampa». 
Bianco invece iniziò nel 1974: 
«Quando è nato il mio primo figlio 
ho comprato una macchina 
fotografica. Da quel momento ho 
scoperto il fascino e l’enorme 
potere comunicativo della 
fotografia». Ciascuno di loro con 
progetti sognati e realizzati: «Quello
che ho più caro - dice Veronesi - è 
“Arcipelago delle Memorie” che mi 
ha dato la possibilità di fare un 
intenso viaggio nel mio passato. In 
futuro vorrei ampliare “Un libro nel 
cuore” sul rapporto tra lettore e 
libro». Quanto al soggetto preferito, 
Bussolino non ha dubbi: « La luce, 
la sua ombra, i suoi riflessi, un 
soggetto che mi permette di dare 
un’immagine ai miei stati 
d’animo». Viola è invece interessato
«al paesaggio naturale o 
antropizzato in b/n, ma anche agli 
scatti metropolitani in cui posso 
evidenziare aspetti contrastanti 
della quotidianità. Conclude 
Ingenito: «Sa la cosa bella? In 25 
anni non abbiamo mai pensato di 
scioglierci». 
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Qui a destra
i fotografi
del Terzo

Occhio.
In piedi

a sinistra
Pier Paolo Viola

e poi in senso
orario: Emilio

Ingenito, Franco
Bussolino,

Giorgio
Veronesi,

Valerio Bianco
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